
RETE DUE

Le perplessità
delConsiglio delpubblico
Le critiche della Corsi
al progetto di riorganiz-

zazione dell’offerta
audio della Rsi

Giorni di chiarimenti per il direttore della Rsi che
ha presentato ilprogetto Lyra di riorganizzazione
dell’offerta audio, e il futuro di Rete Due, sia alla
Commissioneformazione ecultura del GranConsi-
glio, che discuterà una presa di posizione a gen-
naio, sia al Consiglio del pubblico della Corsi che
“esprimeuna certa perplessitàeanche preoccupa-
zione”.Tre lecriticità emerse:ilrispetto delmanda-
todi servizio pubblico, in forsecon la ridefinizione
dell’offertaculturale; il passaggioin secondo piano

dell’offertalineare tradizionale;laqualitàdellamu-
sicaproposta su Rete Uno e Rete Tre.
L’approfondimentoculturale, conclude il Consiglio

del pubblico, va considerato“investimento forma-
tivo da parte del servizio pubblico in favore di un
continuo evariegatosviluppo culturale delle citta-
dineedei cittadini di questopaese”.

IL DIBATTITO

La teoria di Mefisto

di Tommaso Soldini

Mefisto, molti lo sanno, è uno dei maggiori e più

ricorrenti nemici di Tex Willer. È un personaggio
austero, ieratico, sicuro di sé. Persegue i propri
obiettivi, indifferente alle conseguenze, ai danni
collaterali.Tex Willer lo combatte piùvolte nel cor-
so della pluridecennalestoria del fumetto Bonelli,
lo vince,ma mai definitivamente.
Inqueste ultime settimane a difesa della Rete Due
si sono potuti leggere articoli, prese di posizione,

comunicati stampa, interrogazioniparlamentaria
livellocantonale efederale, vi èstataunapetizione

che haraccolto quasidiecimilafirme,eper finireun
duro comunicato della Corsi, dell’organo cioè che
ha il compitodi sorvegliare la programmazione.

Nelle interviste rilasciate a Millevoci e a Ivo Silve-
stro, Maurizio Canetta ha chiarito alcuni punti, la-
sciandone però molti altri intrisi di oscurità.
Comincerei daichiarimenti. Canetta sièassunto la
paternitàdelprogramma diridefinizione delmon-
doaudio. Ha fatto il nome diSergio Savoia,ha indi-
cato Espace 2 quale modello esplicito del cambia

mento, quindi sièmostrato parzialmenteentusia-
sta dell’interesse sorto intorno alla cultura eaRete
Due.
Una cosa che non ha fatto è stata chiedere scusa
alle persone che hanno dimostrato grande affetto
per la radio culturale della Svizzera italiana, alle
molte persone che hanno scritto, alle migliaia che
hanno sottoscritto lapetizione online. Anzi, in mo-
doquasiparadossale,sedetto da unoche nutre una
fiducia cinquestellare nel mondo della navigazio-
ne,non ha perso occasione per attaccarei frequen-

tatoridel web,quelliche lui eSavoia,(il deejayusci-
to dalla cantina erientrato dall’attico) sarebbero
prepostiad «andare a cercare», datoche ha definito
farlocchemolte delle firmeche hanno espresso vi-
cinanza alla più invisa delle tre reti radio. Da diret-
toreRsi, forse,invece dimettere indubbio isistemi
divigilanza delsitoCampax, avrebbe dovutopren-
dereattoche dietrogli indici diascolto cisono delle
persone, con le proprie storie, le proprie abitudini,
lesimpatie, le aspettative. Donne, uomini,famiglie

che pagano il canone e il suo non modesto stipen-

dio e che lui, di fatto, ha denigrato se non insulta-
to.
Nonpago diquesto,ha definito,sempre a Millevoci,
gli ascoltatori dell’emittente culturale dei radical
chic che voglionosalvaguardareilpropriogiardino

delle delizie.L’idea dicultura ediapprofondimento

che discende daquesta dichiarazione rischia dies-
sere lo specchio di quel che questa dirigenza sta
tramando alle spalle degli altri dipendenti, della
Corsi, degli ascoltatori. Perché se la cultura è una
cosanoiosa edesclusiva,pensata per leélite,il pros-
simopasso sarà l’alleggerimento anche dell’infor-mazione e dell’approfondimento,che rischiano di
deprimere un pubblico che, in una visione che sa-
rebbe piaciuta moltoa Mefisto,ascolta la radio per
sorridere, alleggerirsi; preferisce l’aneddoto alla
notizia, lo spettacolodei libri ai libri.
A questo proposito,se qualcuno volesse farsi un’i

dea di quel che rischia di capitare nella Svizzera
italiana,sarà utile dareun’occhiata al palinsestodi
Espace 2, la radio culturale svizzero-francese or-
mai diventata un contenitore di programmimusi-
cali sull’arco di quasi tutta la giornata. Forse i ri-
sparmi che lì sono stati fatti hannoreso felici iver-
tici dellaSsr, certamente hanno indebolito il poten-
zialegiornalistico(non solo culturale)ditutta lara-
dio svizzero-francese. Forse hanno saputo raffor-
zare di leggerezza pensosa (per citare le Lezioni
americane)la prima rete, ma èun fatto che hanno
smantellato o emarginatoquei programmi imma-
ginati per assicurarepensosità alla leggerezza.

E quindi,seèvero che chi desiderapuro intratteni-
mentopotràsintonizzarsi sullaRete Tre, quelladei
giovani quarantenni, ci si aspettano grandi doti



equilibristicheperchi dovràprogrammareunaRe-

te Uno capace di presentare trasmissioniche in
contemporaneaparlerannodilibri,proporrannola

radiocronaca dellepartitedell’Ambrì,maanche gli

approfondimentisulle elezioni federali. Insomma,

èfacile immaginareche, frale tre prospettive,la più

irrinunciabile rischierà di essere il derby Ambrì

Lugano,perché faascolti, genera emozioni,ringal-

luzzisce quelliche afine anno voglionounbonus e
non la intangibilericonoscenza di chi crede che il

servizio pubblicodebba anche stuzzicare le intelli-

genze.

Difendere la Rete Due, in definitiva,non solo nonè

unatto snobistico voltoa salvaguardareunsuppo-

sto giardinodelle delizie, rischia di essere anche

una difesa del nostro dirittoa un’informazione li-

bera e indipendente.Un’informazione che, per fare

unesempio,abbia il coraggiodiporre delle doman-

descomode, che sappiachiedere a Canetta se ha o
non ha intenzione di abbandonare, comegli ha do-

mandato la Corsi, il progettoLyra.

Mache sappia anche, sempreper rimanerealla Rsi,

chiedere conto dei numerosi pensionamentinon
sostituiti che da qualcheanno stanno indebolendo

tutteleredazionigiornalistiche, odel disegno di ac-
corpamento ditutti isettoriRsi inun solo campus,

aComano, inunennesimo progettodiconvergenza

dicui sièpersa quasimemoria. Un progetto costo-
sissimoche ai malignifarebbe sentire l’odore della

speculazioneedilizia eche, miviene da pensare,ri-

schia diessere pagato ancora una voltacol sangue

dei tecnici, dei giornalisti, dichi laradio e la televi-
sione la fa; non certo con quellodi chi dirige,pro-

gramma,supervisiona.

Tex Willer nonavrebbe dubbi:il giornalismo serio,
d’inchiesta,èunbene che nonandrebbe misurato a
colpi di clic.

Inquestesettimanegliintellettualidaunaparte, gli

ascoltatori dall’altra hanno fatto sentire la propria

voce.La Regioneeilweb hanno datospazioecredi-

bilità allelororichieste, questodimostracheicana-
li tradizionali equellipiù immediati possonoo de-

vonoprocedere congiuntamentesevoglionomuo-
vere qualcosa. Quello che a gran voce si sta recla-
mando non èsolo una tregua rispettoa una cinica

politica dei risparmi e delle razionalizzazioni, che

interessamoltisettoridellanostrasocietà, nonuni-
camente la Rsi; oso però anche pensare che si stia

cercando diarginare l’attacco aquellaConcessione

che regola edirigeil senso stesso del servizio pub-

blico. L’affetto per la Rsi lo possiamo rinnovare a
pattoche nonsiricorra piùalla strategiadiMefisto,

che illude, ipnotizza,chiama opportunitàciò che

invece èprecarizzazione,svuotamento dicontenu-

ti, indebolimento strutturale.

Il fatto che questa discussione sia nata apartire da

una fuga di notizie, il fatto che i dipendentidella

Rsi, in queste settimane, non abbiano espresso il

loro parere, anzi ne abbiano parlatopoco econ im-

barazzo, il fatto che la Corsi abbia dimostrato che

tutto ilprogettodiridefinizione del lineare sia stato
gestito in modo poco trasparente, sono elementi

moltopreoccupanti.Ilclima che sirespiraallaRsi è,

come già diceva Fabio Pusterla su queste pagine,

intimidatorio, per non dire inquietante.Canetta è

statopraticamenteilsolo aparlare,unpo’infastidi-

to per esserestatocoltocon ledita nella marmella-
ta; glialtri, a partire da Sergio Savoia, tacciono; al-

cuni forse sono solo indifferenti, altrisiallineano e
obbediscono, oppureèbene chepensino alla fami-
glia, perché avere opinioni,dubbi, obiezioni, non è

sano.
D’altronde, lo sisa,senzacritiche siva tutti d’accor-do. È la teoria diMefisto.

IL DIBATTITO

Contare i minuti
o possedere il tempo?

di Greta Gysin

Negli scorsi giornisi è acceso un interessante di-

battito sul futurodi Rete Due, minacciata di per-
dere la propria identità da una trasformazione

globaleche, nelle paroledel direttore uscente, mi-

ra sostanzialmentea «raggiungere il pubblico do-
veil pubblico vaad ascoltare audio» ,aumentando

gli indici di ascolto (Post pubblico suFacebook, 11

dicembre 2020). Riassumendo, Rete Due, definita

un gioiello di cultura e intelligenzanei diversi e
convincenti contributi di scrittori, studiosi, gior-

nalisti e intellettuali schieratisi in sua difesa, è

destinata a diventareuncontenitore prettamente

musicale: un giradischi, insomma,con un 90% di

musica e un 10% di parlato. Il sapere tolto da lì

sarà spostato in parte su Rete Uno (designata a
occuparsi di informazione, cultura e sport), dove

assumerà «un approccio diverso» per «parlarea
un pubblicopiù largo»,e inpartefinirà sulle piat-

taforme del webperrisponderealle abitudini del-

le generazionigiovani.Mai conti non tornano,eil

rischio di perdere contenuti culturali appare in

tutta la sua chiarezza a chi si mette a fare due

calcoli.

Il successo della petizioneSalviamo la Rete Due

sta evidenziando due aspetti: il primo è che le
spiegazioninon sonostate sufficientemente con-
vincenti (non sonoad esempio stati forniti i dati

del calodegliascolti), eche il tentativo disminuire
icontenuti del dibattitoe lacredibilità delle firme

raccolte non hanno dato l’esito sperato; il secon-
do, e più importante, è l’impegno civile che ha
mobilitato quasi diecimila cittadini a prendere

posizionecontro una trasformazione che non tie-

ne conto di loro, sacrificandolialla religione degli

indici d’ascolto che, per statuto, non può essere il

credo di un ente di servizio pubblico. Il sito uffi-

ciale dellaConfederazione, infatti, precisa che «in
Svizzera il servizio pubblico nei media è inteso

comeun servizio allasocietà» eche «la Ssrè tenu-

ta a svolgere un’importante funzione d’integra-zione e di rafforzamento dell’identità»: il servizio

pubblico va pensato in termini di autentico bene

comune edeve favorire «la comprensione, la coe-
sione e lo scambio fra le regioni del Paese, le co-
munità linguistiche, le culture, le religioni e i

gruppi sociali e tenereconto delle peculiarità del
Paese e delle necessità dei Cantoni». Questa di-

chiarazione d’intenti dovrebbe promuovere apie-

ni voti l’eccellentelavoro svolto da ReteDue, non
ridurla a clone infelice di Radio SwissClassic e di

Radio Swiss Jazz.



Questo progetto travaserà la cultura affidata al
servizio pubblicoradiofonico inun altro dei trop-

pi non-luoghiche popolano la nostra esistenza,

unasorta dimoteldove all’arrivosientradigitan-

do un codice per poi infilarsi in un loculo che si

scambia per il mondo intero,perchéla razionaliz-

zazione deglispazi fasìche lìdentro cisiaproprio

tutto il necessario.Il web,che èuna grandeoppor-

tunità da sviluppare,ci confina in una dimensio-

ne in cui tendiamo ad andare a cercare solo ciò
che ci interessa già. Al contrario la radio che si

vuole svuotare dicontenuti ci sprona ogni giorno

aessere curiosi verso ambiti che saremmotentati

di non praticare,aprendoci gliorizzonti. Radio e
piattaformeweb non sono antagoniste,ma reci-

procamente essenziali.

Rete Due è riuscita a garantireunlivello di altissi-

ma qualitàanche dopoi taglialle spese eal perso-

nale degliscorsi anni.Davanti aquestirisparmila

comprensionenon sempre si concilia, conside-

rando la facilità con cui ci si è avviati verso la

realizzazione del grande campus multimediale

Rsi. Cometroppospesso accade, si tagliaeristrut-

tura nei contenuti e in chi li produce, esi spende

neicontenitori,privando questa società dellospi-

ritocritico così urgentemente necessario per po-

tersi guardaredentro. La prevalenzadata agli in-

dici d’ascolto ela rinuncia a fare memoria dique-

sta riforma,appaionoancora evidenti a chi ricor-

da il ruolo diGuglielmo Canevascini edegli intel-
lettuali antifascisti che negli anni Trenta e Qua-

ranta del Novecento, dai microfoni della radio,

portarono avanti la battaglia per la libertà con
altre preoccupazioni di quellefondate su indici

d’ascolto troppo bassi sul mercato.

Quando sivogliono contareiminuti, rinunciando
a possedere il tempo.


